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   6. In deroga alle quantità di DMV di cui alla tabella 19, per 
l’approvvigionamento idroelettrico delle strutture di cui all’art. 16, 
comma 2, lettera b, possono essere definite anche quantità minori, 
se ciò è compatibile con le esigenze di tutela dell’ambiente. Per im-
pianti che utilizzano il potenziale idroelettrico di acquedotti di cui 
all’art. 14 comma 8, di reti d’irrigazione di cui all’art. 15 comma 9 
e di impianti per l’innevamento programmato di cui all’art. 18 com-
ma 6, vale, se ecologicamente sostenibile, il deflusso minimo vitale 
della derivazione principale, in caso contrario esso va aumentato in 
modo idoneo. 

 7. Le derivazioni a scopo irriguo sono soggette al rilascio del DMV 
nella misura di 2 l/s/km² di bacino imbrifero attinente alla derivazione, 
salvo manifeste necessità di un aumento di tale quantità ai fini del rag-
giungimento degli obiettivi di qualità previsti per il corpo idrico oggetto 
di prelievo. 

 8. Per gli altri tipi di utilizzo con derivazioni da corsi d’acqua, le 
quantità di DMV vengono definite orientandosi ai valori minimi di rife-
rimento riportati in tabella 20. Per estensioni di bacino imbrifero inter-
medie rispetto a quelle indicate in tabella, il valore viene calcolato tra-
mite interpolazione lineare. Nel caso di corsi d’acqua di notevole valore 
ecologico può essere aggiunta, alla quota fissa, una quantità variabile, 
pari al massimo al 30% del deflusso naturale. 

  

Estensione bacino
imbrifero (km²)

DMV - quota fissa
 l/s*km²

 10 2
 5 3
 1 4

Tab. 20 
Valori minimi di 
riferimento di DMV 
per derivazioni per 
altri tipi di utilizzo 

   9. In caso di impianti di derivazione con più punti di prelievo, può 
essere disposto il riparto del DMV complessivo su una sola opera di 
presa oppure su una parte di esse, se ciò è vantaggioso dal punto di vista 
ambientale. La quantità di acqua residua si calcola sommando le medie 
ponderate dei valori della tabella 19 per ogni singolo bacino imbrifero 
di ogni punti di prelievo. 

 Art. 39. 

  Determinazione del DMV per derivazioni già esistenti  

 1. Le derivazioni da corpi idrici superficiali già in essere sono sog-
gette al rilascio del DMV nella misura minima di 2 l/s/km² di bacino 
imbrifero attinente la derivazione. Tale quantità minima deve essere 
aumentata laddove ciò si renda necessario per garantire gli equilibri 
degli ecosistemi interessati e per conservare le biocenosi tipiche e la 
funzionalità ecologica dell’ambiente acquatico, assicurando in tal modo 
il raggiungimento o il mantenimento degli obiettivi di qualità. 

 2. Possono essere esentate dal rilascio del DMV le derivazioni da 
sorgenti a scopo idropotabile, per acqua minerale e termale. 

 3. Al rinnovo di concessioni esistenti per uso idroelettrico con una 
potenza nominale fino a 3.000 kW le quantità di DMV vengono adegua-
te ai valori riportati in tabella 19 dell’art. 38. Il rinnovo avviene appli-
cando le procedure e prescrizioni in conformità a quanto stabilito dalla 
legge provinciale n. 2/2015 e dalle relative linee guida. 

 4. Per il rinnovo e la messa in gara di concessioni per uso idroe-
lettrico per impianti con potenza nominale superiore a 3.000 kW, l’am-
ministrazione provinciale, sentito il concessionario uscente, esegue 
preventivamente opportuni studi al fine di definire il valore di DMV ne-
cessario per il raggiungimento o mantenimento dell’obiettivo di qualità. 
Il valore di DMV potrà essere anche inferiore a quello indicato in tabella 
19, ma potrà essere confermato come definitivo solo se il monitoraggio 
eseguito nei primi 2 anni dal rinnovo della concessione conferma il rag-
giungimento o mantenimento del buono stato ambientale. Inoltre deve 
essere raggiunta anche una buona condizione qualitativa e quantitativa 
della popolazione ittica, che viene definita con il piano di tutela delle 
acque. In caso contrario il DMV va aumentato o prescritte altre misure 
che rendano possibile il raggiungimento degli obiettivi di qualità. 

 5. Nel caso di concessioni esistenti per uso idroelettrico per im-
pianti con potenza nominale superiore a 3.000 kW, per le quali nel di-
sciplinare è stato definito un deflusso minimo vitale superiore ai valori 
di cui alla tabella 19 ed anche superiore alla quantità proposta dal ri-
chiedente nel corso del procedimento di approvazione, il concessiona-

rio può eseguire, in accordo con gli Uffici provinciali competenti, uno 
studio per definire se con una riduzione del DMV può comunque essere 
mantenuto almeno l’obiettivo di stato di qualità previsto ed al contempo 
anche una buona condizione qualitativa e quantitativa della popolazione 
ittica. Qualora i risultati delle indagini sono approvati dal Comitato VIA 
e confermati da un monitoraggio di almeno due anni, può essere adegua-
to il DMV nel disciplinare. 

 6. In caso di impianti di derivazione con più punti di prelievo, può 
essere disposto il riparto del DMV complessivo su una sola opera di 
presa oppure su una parte di esse se ciò è vantaggioso dal punto di vista 
ambientale. La quantità di acqua residua si calcola sommando le medie 
ponderate dei valori della tabella 19 per ogni singolo bacino imbrifero 
di ogni punti di prelievo. 

 Art. 40. 

  Regolamentazione del DMV in situazioni particolari  

 1. Il presidente della Provincia può disporre – in via temporanea – 
la determinazione di valori di DMV superiori a quelli previsti negli atti 
di concessione, qualora ciò si renda necessario per migliorare o risanare 
situazioni di particolare inquinamento o di degrado idraulico, nonché 
per altre motivate esigenze di carattere ambientale o di approvvigiona-
mento idrico a fini irrigui. In tali casi non è dovuto alcun indennizzo al 
concessionario. 

 2. Con delibera della Giunta provinciale sono individuate le aree 
caratterizzate da siccità o da ricorrenti situazioni di crisi di approvvigio-
namento idrico. All’interno di tali aree, può essere prevista per gli utiliz-
zi agricoli una deroga al rilascio della quantità minima di deflusso vitale 
di 2 l/s/km², autorizzando quantità inferiori. Per tali ambiti territoriali, 
deve essere tuttavia elaborato entro i termini che verranno stabiliti con 
delibera della Giunta provinciale, dalle Autorità provinciali competenti 
in collaborazione con i concessionari interessati, uno specifico piano 
finalizzato a garantire un utilizzo idrico sostenibile e il raggiungimento 
dello stato di buona qualità. I piani devono essere elaborati e messo 
in atto, considerando strategie per il risparmio idrico, utilizzi di fonti 
alternative di approvvigionamento e l’impiego di bacini di accumulo, 
nonché con la prescrizione di un deflusso minimo vitale. I piani sono 
approvati da parte della Giunta provinciale. Fino all’approvazione di tali 
piani, per le derivazioni idriche a scopo agricolo esercitate in base al ri-
conoscimento di utilizzo, la definizione della quantità massima di acqua 
derivabile sostituisce il DMV. Nel caso in cui non sia definita la quantità 
massima derivabile, essa viene definita pari al doppio della quantità me-
dia concessionata. Con la definizione delle zone, le derivazioni idriche a 
scopo agricolo esercitate in base al riconoscimento di utilizzo situate al 
di fuori di queste zone, entro un anno devono rispettare i valori di DMV 
ai sensi dell’art. 38. 

 3. Ai sensi dell’art. 12 della legge provinciale n. 7/2005, per affron-
tare le situazioni di emergenza idrica in periodi estremamente siccitosi, 
dichiarate tali dal Presidente della Provincia, può essere disposta, tra le 
misure necessarie a garantire l’approvvigionamento potabile pubblico, 
l’uso potabile privato e l’uso irriguo, anche la riduzione temporanea del-
le portate residue, fino alla revoca dello stato d’emergenza, escludendo 
comunque il prosciugamento del corpo idrico interessato. 

 4. In caso di opere di presa situate su corsi d’acqua a scavalco tra 
le province o provincia e regione, che abbiano riflessi significativi sul 
regime e sulla qualità dei corpi idrici, il DMV è individuato di concerto 
fra le province o fra la provincia e la regione confinanti. 

 5. Per le opere di presa e/o di ritenuta attraversate dal confine di 
provincia e/o di regione, deve essere applicato il rilascio del DMV in 
alveo pari a quello applicabile nel territorio della provincia o regione 
posta a valle. 

 Art. 41. 

  Gestione delle aree fluviali e dei bacini idrografici montani  

 1. La Provincia autonoma di Bolzano provvede all’elaborazione di 
Piani di gestione di bacini idrografici montani e Piani di gestione di area 
fluviale, che considerino gli aspetti di sicurezza idraulica e della gestio-
ne delle risorse idriche, conciliandoli con gli ambiti di pianificazione 
territoriale, della tutela ambientale e della fruizione degli ambiente ac-
quatici da parte della collettività. 


